
ECONOMIA E LAVORO 

Economia, Nobel agli Usa 
Markowitz, Miller e Sharp: 
premiate le nuove teorie 
di finanziamento alle imprese 

Harry Markowitz uno del premi nobel per le scienze economiche 

Harry Markowitz, Merton Miller e William Sharp: sa
rà consegnato a loro, il prossimo 10 dicembre nel 
salone dei Nobel a Stoccolma, il Premio in scienze 
economiche del 1990 in memoria di Alfred Nobel. 
Saranno questi tre professori americani, padri delle 
più moderne teorìe di finanziamento delle imprese, 
a dividersi i 4 milioni di corone, pari a oltre ottocen
to milioni di lire. 

DAL NOSTRO INVIATO 
NICOLA FANO 

••STOCCOLMA. 1 nomi erano 
attesi per le undici di ieri matti
na, come al solito. Ne) salone 
del Press Center del ministero 
degli Esteri svedese c'era la so
lita folla di inviati e corrispon
denti. Qualcuno si lanciava an
che in previsioni geopolitiche: 
saranno americani o giappo
nesi; ma nulla di pio. I proble
mi sono arrivati quando l'an
nuncio dei Nobel per l'econo
mia (un riconoscimento isti
tuito solo di recente nel 1969) 
ha cominciato a ritardare I no
mi, poi, sono arrivati regolar
mente verso mezzogiorno Tre 
nomi, per l'esattezza, di altret
tanti professori americani. So
no Harry Markowitz, docente 
alla City University di New 
York; Merton Miller. dell'Ate
neo di Chicago e William Shar-
pe, della Stanford University. 
La motivazione ufficiale è mol
lo stringata «Per i loro studi 
pionieristici sulla teoria della 
manza economica». Per aver 
suggerito un sistema di investi
mento finanziario nelle indu
strie a copertura di ogni ri
schio, si potrebbe aggiungere. 
E, in effetti, in tempi di crisi del 
CMfo e di timore per una nuo
va, grande recessione mondia
le, un premio a chi ha cercato 
le strade dell'investimento -
anche pubblico - a riparo da 
ogni rischio dì mercato, era au
spicabile. Come sempre, alla 
Reale Accademia di Svezia 
preme dare il buon esempio 

Ma vediamo di capire di che 
cosa si tratta, In modo più spe
cifico Il primo contributo nel 
campo della finanza economi
ca lo diede, negli anni Cin
quanta, Harry Markowitz (nato 
a Chicago nel 1927 e presiden
te dell'American Flnance As-
sociation nel 1982) I suoi stu
di tendevano a un'analisi del 
mercato finanziario in funzio
ne di Investimenti ottimali in 
base al rapporto fra rischi e ri
torni. Negli anni Sessanta e 
Settanta, poi, un gruppo di ri
cercatori guidati per l'appunto 
da William Sharpe (Cambrid
ge, 1934) sviluppò la teoria di 
Markowitz In direzione di un 
sistema di analisi fisso della 
formazione dei prezzi nei vari 
assetti finanziari. Questo stu
dio prese U nome di Capital 

Asset Pricing Model (Capiti) 
Il terzo passo, probabilmen

te quello più importante, è sta
to compiuto. Infine, da Merton 
Miller (Boston. 1923) che con 
i suoi studi ha prodotto una 
teoria di finanziamento e valu
tazione delle imprese In rela
zione al mercato finanziario 
Questa teoria chiarisce 1 rap
porti ( o l'assenza di rapporti) 
tra la struttura dei capitali e la 
politica dei dividendi da una 
parte e il valore commerciale 
delle imprese dall'altra. Que
sta ultima fase di studi nell'am
bito della grande economia fi
nanziaria - varrà la pena ricor
darlo - prese avvio da uno stu
dio congiunto di Miller con l'e
conomista italo-americano 
Franco Modigliani, già premia
to con il Nobel del 1985. seb
bene per altri suol studi. 

Qui In Svezia si fa notare che 
l'assegnazione del Nobel a tre 
protagonisti del mondo eco
nomico da sempre attenti alla 
relazione e agli equilibri tra fi
nanziamenti (anche pubblici) 
alle imprese e l'effettivo valore 
di mercato di quelle stesse im
prese non è casuale da tempo 
i teorici della grande finanza 
cercano rimedi ad una tenden
za sostanzialmente speculati
va sui mercati. In altre parole, i 
rischi di recessione e di rigon
fiamento viziato del mercato fi
nanziario si combattono solo 
con l'assunzione di regole cer
te, di parametri generali nella 
valutazione delle imprese di 
mercato. 

In conclusione, possiamo 
dire che i Nobel 1990 assegnati 
fin qui hanno cercato di asse
condare in qualche maniera 
una certa tendenza al riequili
brio tra spinte conservatrici e 
spinte progressiste. Se il Nobel 
per la letteratura a Octavio Paz, 
per esempio, è andato a sotto
lineare la grandezza ricono
sciuta di un poeta di una lin
gua emergente, lo spagnolo, 
se il Nobel per la pace a Gor-
baciov ha sanzionato l'im-
prensclndibile rilevanza della 
«rivoluzione» avviata in questi 
anni al Cremlino, il Nobel per 
l'economia tende a indicare la 
strada per inserire queste novi
tà anche nel grande mercato 
finanziario intemazionale. 

Ministri europei divisi Bocciata anche la proposta 
sulla proposta elaborata di mediazione avanzata 
dalla Commissione Cee dal ministro italiano 
che riduceva dej 3Q%i fondi Decisioni rinviate a lunedì 

t 

Grave strappo fra i Dodici 
sui tagli ai sussidi agricoli 
L'Europa verde non riesce a decidere: sofferta e la
cerata si dichiara incapace di accettareJa proposta 
della commissione Cee sui tagli ai sussidi agricoli'' 
del 30%. Nove ministri dell'agricoltura su 12 annun
ciano che senza un consulto con i propri governi 
non possono dire nulla. Saltata anche l'ipotesi di 
compromesso italiana. Tutto rinviato al prossimo 
Consiglio dei ministri degli esteri. 

SILVIO TREVISANI 

••LUSSEMBURGO E infine il 
compromesso non è stato rag
giunto dopo dodici ore di fati
cosa discussione il Consiglio 
dei ministri agricoli ha deciso 
di non essere in grado di deci
dere. Il risultato è che l'Europa 
per il momento non sa ancora 
come riuscirà a presenterai al
l'appuntamento dell'Uruguay 
Round. La proposta che preve
deva un taglio dei sussidi in 
agricoltura del 30% nello spa
zio di dieci anni fa troppa pau
ra ai governi comunitari, gli 
Stati Uniti incalzano con ri
chieste che esigono tagli del 
75% delle sovvenzioni ma la 
Cee non e in grado di rispon
dere Eppure II film della gior
nata aveva fatto sperare in un 
finale holliwoodiano Come da 
copione si era partiti male, i 
ministri di Parigi, Bonn e Bru
xelles facevano la faccia dura 
e ripetevano pari pari le posi
zioni della settimana acorsa. 
•La proposta della Commissio
ne creerà un disastro nelle 
campagne. La nostra posizio
ne è troppo subalterna alle ri

chieste degli Siati Uniti e i no
stri governi non ne vogliono 
sapere» Amsterdam, Londra e 
Bruxellles rispondevano «Siete 
protezionisti e non capile che 
il negoziato Gatt è decisivo per 
le sorti del commercio mon
diale se andiamo avanti cosi 
sarà un fallimento». Muro con
tro muro, con in mezzo la pre
sidenza italiana a cercare la 
difficile mediazione. Poi, nel 
tardo pomengglo, la sequenza 
che sembrava fosse quella de
cisiva, il ministro Vito Sacco-
mandt prenda laBarola e fa 
una proposta: «Noi diciamo si 
alla Commissione Cee ma in 
cambio dobbiamo ottenere 
precise garanzie e qualche 
cambiamento qui c'è un do
cumento, discutiamolo» ET il 
documento dice nessuna trat
tativa separata'per quanto ri
guarda particolari riduzione 
delle sovvenzioni all'esporta
zione, impegni uguali per tutti 
all'interno della Comunità e 
sacrifici ripartiti in modo equo 
tenendo conto delle produzio
ni che hanno maggiori dlff (cot

ta e delle regioni più disagiate; 
la Commissione Cee deve tra
dune In proposte concrete una 
riuova Politica agricola comu
nitaria in grado di offrire un fu
turo agli agricoltori europei, le 
riduzioni si applicheranno asti 
aluti pubblici che toccano di
rettamente Il commercio ma 
non devono riguardare il mi-

glioramenlo delle strutture, gli 
interventi in caso di calamità 
naturali, l'aiuto alimentare, i 
programmi tesi alla diminuzio
ne della produzione, il finan
ziamento di programmi di 
stoccaggio, il rimboschimento 
e cosi via. Devono aumentare 
gli aluti diretti • sostegno del 
reddito contadino. E inoltre, 

per ammorbidire le posizioni 
francesi, nessun aumento per 
le importazioni di prodotti so
stitutivi dei cereali, e per venire 
incontro al greci e agli spagno
li (oltre all'Italia) promesse se
grete per salvaguardare l'olio 
d oliva Su questo documento, 
cui la Commissione Cee avreb
be dovuto rispondere nei pros
simi giorni, la stragrande mag
gioranza dei ministn sembrava 
aver abbassato la guardia, non 
era stato un si netto, ma nep
pure un no. Era quello che la 
presidenza italiana voleva E 
qualcuno nei corridoi diceva 
già. «È una proposta astuta, sa
rà diffìcile respingerla» E gii 
italiani, grazie a Saccomandi 
speravano di rifarsi delle figu
racce rimediate dagli uomini 
della Farnesina negli ultimi 
giorni Ultime schermaglie, o 
come si dice qui, ultimo giro di 
tavolo con tre minuti a testa 
per ogni ministro* si prevede
vano due «astensioni», Germa
nia e Francia che volevano 
consultarsi oggi con i rispettivi 
governi Ma ecco che la trama 
del film cambia improvvisa
mente e gli attori smentiscono 
il regista L'Italia si ntrova in 
compagnia di una annoiata In
ghilterra e del Lussemburgo 
Gli altri tutti a dire non ce la 
sentiamo, fateci dare le istru
zioni dai nostri capi e poi vi fa
remo sapere. A tarda notte i 
ministri erano ancora riuniti 
per stabilire lo procedure con 
cui si procederà nei prossimi 
giorni. 

Lotta aU'«insider trading» 
L'ex procuratore generale 
di New York: «Occorre 
un coordinamento mondiale» 

' DARIO VENEQONI 

M MILANO Rudolph Giulia
ni, l'ex procuratore generale di 
stato per il distretto Sud di New 
York, diventato famoso in tutto 
il mondo per la sua lotta con
tro la malia prima e contro i 
delinquenti in doppio petto 
della Borsa di Wall Street, è m 
Italia Abbandonati gli incari
chi pubblici dopo la fallimen
tare campagna elettorale per il 
posto di sindaco di New York 
Giuliani ha ripreso la profes
sione di avvocato egira il mon
do tenendo affollate conferen
ze 

A Milano l'ex «castigamatti» 
della finanza americana ha 
raccontato come riuscì a man
dare in galera alcuni dei nomi 
più celebrati della Borsa, a co
minciare da quell'Ivan Boesky 
che resta a tutt oggi intestata
rio della più salata multa mai 
comminata a un finanziere 

Il punto chiave della lotta al
la illegalità finanziaria, dice 
Giuliani, è la normativa per 
combattere Vtasder trading, e 
cioè l'illecito utilizzo di infor
mazioni riservate per specula
zioni personali. Negli Stati Uni
ti una norma per combattere 
questo reato è stata istituita dal 
Congresso addirittura 60 anni 
fa, ali indomani della grande 
crisi del '29 Contemporanea
mente, il legislatore diede vita 
alla Sec, l'equivalente della 
nostra Consob (la quale pero 
vide la luce solo mezzo secolo 
più tardi) 

•Negli ultimi 10 anni il nu
mero degli investimenti in 
America è quadruplicato» ha 
notato Giuliani, il quale ha of
ferto anche una sua personale 
spiegazione del fenomeno 
•ciò è stato possibile perchè te 
autorità statunitensi hanno 
combattuto Ylnsider trading 
molto seriamente, dando al ri
sparmiatore un esempio di 
corretta applicazione delle re

gole» 
Si tratta di una tesi affasci

nante, ma difficilmente espor
tabile anche in Italia il merca
to azionano ha rastrellato 
un'ingente ncchezza convo
gliandola verso le imprese E 
questo in assenza di (ulte quel
le belle regole tanto care all'ex 
procuratore generale di New 
York. 

Giuliani ha invece incontra
to unanime consenso quando 
ha osservato che -in un merca
to finanziano intemazionale 
nel quale quanto avviene alla 
Borsa di New York si npercuo-
te su quelle di Londra e di To
kio e viceversa» la lotta alla cri
minalità finanziaria non può 
che essere globale «Esiste già 
un coordinametno della lotta 
intemazionale al cnmine orga
nizzato», ha detto Giuliani, ci
tando diversi casi di intesa tra 
diverse polizie contro il narco
traffico, «sarebbe ora di esten
dere questa intesa ai crimini fi
nanziari». 

Quel Paolo Mano Leati che 
oggi riempie le pagine dei gior
nali con le cronache del falli
mento della sua Lombardfin, 
in effetti, fu condannato a una 
fortissima multa qualche anno 
fa a New York propno per un 
caso di insider trading, e perse 
il posto tra gli operatori a Wall 
treet Se ci fosse stato un coor
dinamento intemazionale, for
se certi disastri di questi giorni 
si sarebbero potuti evitare 

Quello che però Giuliani 
stenta a credere purtroppo è 
che in Italia non ci sia ancora 
una norma per combattere 
questo reato Una proposta di 
legge è passata alla Camera 
ma non ancora al Senato E se 
Boesky venisse ad esportare le 
sue pratiche malavitose in 
piazza degli Affan potrebbe 
farlo senza alcun impedimen
to 

Il Mezzogiorno d'Europa conta 60 milioni di poveri 
È come se Cgil-Cisl-Uil avessero Indetto una confe
renza sul Mezzògiprnq. Irrvece'i'slndacatr'erano 
quelli europef della (?e$; cHfcmatteSrWtWJfesjcfefdf-
scutere la politica regionale della Cee.' Etf àVéWrtò''i 
loro motivi: nelle zone meno favorite d'Europa il 
reddito dei lavoratori è falcidiato del 25%,.la disoc
cupazione giovaniledilaga e settori come siderurgia 
e tessile sono condannati al declino. 

DAL NOSTRO INVIATO ' ' " ' 
RAULWirriNBWta 

• • BRUXELLES Sono 60 mi
lioni i cittadini che vivono nelle 
regioni meno sviluppate della 
Cee Ebbene, il loro reddito è 
per un quarto inferiore a quel
lo medio della Comunità Più 
concretamente, essendo il cit
tadino medio comunitario a 
quota 18 milioni 6l5mlia lire 
l'anno, nelle zone tipo Mezzo
giorno italiano, Portogallo o Ir
landa al massimo si può spera
re (parliamo sempre di me
die) in quasi 14 miliojui'anno, 
circa 800m!la lire nette al mese 
di reddito Questa la situazione 
che ha portato nella capitale 
belga, sindacalisti di tutta Eu
ropa alla megaconferenza or
ganizzata dalla Confederazio
ne europea dei sindacati 
(Ces) terminata ieri. Hanno 
affrontato una delle politiche 
istituzionali della Comunità, 

quella regionale La Cee Infatti 
è nata anche per rtequfhbrare i 
livelli di sviluppo trai vari paesi 
membri. Lo ria sottolineato- il 
segretario generale della Ces, 
Malhias Hlnlerscheld si assiste 
ad un costante rafforzamento, 
nel vecchio continente, del-
i'asseche va da Londra a Mila
no, e al tempo stesso alla ulte
riore marginalizzazione delle 
zone periferiche. E secondo 
un altro segretario Ces, Ettore 
MasuccL. nonostante.^cresci
ta economica pur accentuata 
In certi, paesi cóme l'Italia e la 
Spagna, le differenze sono au
mentate 

Il futuro si annuncia nero 
Con il mercato unico del '93, 
l'abolizione delle «frontiere 
spingerà a ristrutturarsi i settori 
che godono di misure prote
zionistiche La commissione 
della Comunità ha infatti iden

tificato 40 settori con 20 milk> 

"a questo impatto: fra t tanti? 
agroallmentare, abbigliameli-
^calzature. 

Il problema si pone condire 
facce la prima è quella delle 
•regioni» tradizionalmente sfa
vorite Una faccia resa ancor 
più cruda dall'allargaménto 
della Cee con l'ingresso dell'Ir
landa prima e poi della Grecia 
e del Portogallo Ed ora la Ger
mania federale porta il fardello 
dell'Est La seconda faccia si 
presenta con i segni delle atti
vità in declino, come la side
rurgia. Legata ai due problemi, 
la necessità che i futuri inter
venti per lo sviluppo non di
struggano l'ambiente come 
troppo spesso è avvenuto. 

La Comunità ha detto Hin-
terscheid, impiega il 12% del 
suo bilancio (sarà il 23% dal 
1993) alla politica regionale E 

gualcosa, ma non baita. La 
estctuede di aumentare que

ste nsorse Non solo, ma oc
corre snellire le procedure di 
accesso ai fondi Cee. E se le 
difficoltà fossero insormonta
bili, si potrebbe essere «drasti
ci» finanziare con quei fondi 
soltanto i progetti comunitan 
Per le regioni tradizionalmente 
in ritardo poi, il soccorso del 

«fd^S^pck^ /^a t&xo -
Tiepide e incerte 
le risposte dei governi 

fondo sarebbe insufficiente, 

quelle In declino, 
Interventi a favore del^a ricon
versione, della' formazione 
professionale, dell* mobilità 
La Ces propone la" costituzione 
di un istituto per la riconversio
ne a disposizione dette impre
se, delle pubbliche ammini
strazioni e dei Sindacati. 

Il commissario della Cee 
Bruce Milian ha detto che di 
possibilità non ve n'è tante Fi
nora l'80% dei fondi è andato 
alle regioni strutturalmente in 
rilardo, il resto per affrontare il 
declino delle attività in crisi. 
Tuttavia ha riconosciuto che in 
queste cose bisogna coinvol
gere di più le forze sociali Ri
spondendo cosi anche a Gior
gio Benvenuto che denunciava 
una riforma di questi fondi 
concepita senza consultare i 
sindacati Tuttavia qualche 
esperienza di riconversione, di 
sostegno alta leindustnalizza-
zlone c'è stara. Ad esempio in 
Francia. Lo ha illustrato Jac
ques Cheréque, ministro fran
cese delle Riconversioni che, 
guarda caso, è un ex sindacali
sta. Con un nuovo sviluppo nei 
bacini più colpiti dalla crisi, 
grazie al sostegno alle imprese 
minori l'occupazione è note
volmente migliorata. 

• i BRUXELLES Maggiori ri
sorse per le zone depresse e 
per quelle a rischio della Co
munità, per la cui collocazione 
i sindacati vogliono dire la lo
ro Ecco, le rivendicazioni dei 
sindacati europei presentate ai 
vertici Cee a nome di quel ven
ti per cento dei cittadini dei 
Dodici che hanno l'avventura 
di vivere in regioni poco svilup
pate. Che cosa hanno risposto 
gli interlocutori? Poco o nulla 
sul primo punto, quello dei 
soldi, se non una generica di
sponibilità ad affrontare il pro
blema. Sulla"seconda richie
sta, la partecipazione delle for
ze sociali all'elaborazione e 
controllo dei programmi di svi
luppo, la confederazione sin
dacale pud invece segnare un 
punto a favore. Almeno nella 
commissione Cee guidata da 
Jacques Delors. Il commissario 
Bruce Milian si è impegnato a 
inserire l'elemento della parte

cipazione nei prossimi regola
menti sui vari Fondi «struttura
li» che verranno sottoposti al
l'approvazione del Consiglio 
dei ministn II rappresentante 
governativo è stato più cauto il 
ministro italiano per il Mezzo
giorno Giovanni Marenghi si è 
limitato a condividere «l'esi
genza di-una struttura istituzio
nale più compatta e coesa» In 
pratica è un'apertura ai sinda
cati Marongiu ha assicurato 
che «si farà portatore presso 0 
governo italiano nel semestre 
di presidenza Cee, della pro
posta sindacale di un pro
gramma d'azione per la coe
sione economica e sociale*. 

Ma è toccato al presidente 
della Ces, Ernst Breit, a mettere 
il dito nella piaga degli squili
bri ulteriori che si annunciano 
per l'Europa con la rovina del
ie frontiere onentali Riguardo 
alla Cee, per Breit la politica re
gionale deve tener conto delle 

specificità locali, i governi de
vono ascoltare i sindacati, Ta 
Commtsstohe devt» onentsW a 
decentrare nelle regioni il «dia
logo sociale» 

Tra le proposte della confe
renza menta attenzione quella 
di defiscalizzare a favore delle 
imprese, i profitti reinvestiti 
nelle regioni meno sviluppate 
Vedremo come la prenderà il 
Consiglio Cee Ne aveva parla
to il segretario della Cee Min-
terscheid, l'ha ripresa il nume
ro due della Cisl Sergio D'An
toni inserendola nel suo pro
getto di «patto sociale euro
peo», simile a quello che si vor
rebbe in Italia per il 
Mezzogiorno Tra i contenuti, 
potrebbero far da modello "l'e
sperienza pilota» della legge 
che Incentiva I imprenditoria 
meridionale, e che ha avuto 
«significativi risultati» In questo 
quadro, ha detto D'Antoni, il 
sindacato è disponibile a con
cedere agli imprendlton flessi
bilità su oran e mercato del la
voro, compreso un sistema di 
«salario d'ingresso» nelle im
prese di nuovo insediamento 
E qui d'Antoni ha citato Ghe-
rard Fels (Istituto per l'econo
mia tedesca) che vorrebbe 
nell'Est salari momentanea
mente più bassi per compen
sare la minore produttività. 

DRW 

- ^ — ^ — ^ — A Bologna vivace confronto tra imprenditori; politici e studiosi promosso dalla Cna 

Piccolo è bello, ma la sinistra non lo sa 
I sistemi di piccole imprese, i distretti industriali, 
hanno dimostrato di essere efficienti e competitivi 
come e forse più della grande impresa. Ma la sini
stra sembra rimasta ferma a Marx e non si distingue 
poi molto dagli economisti accademici, che consi-
derano la grande impresa come la unica vincente. 
Studiosi e politici a confronto in un convegno della 

t Cna dell'Emilia Romagna. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTBR PONDI 

• i BOLOGNA. Dice il profes
sor Brusco- «Gli occhiali della 
ideologia hanno impedito alla 
sinistra, al Pei, di vedere ciò 
che mutava nell'impresa mi
nore». L'ideologia 'è quella 
classica, di derivazione mar
xiana secondo cui la piccola 
impresa è destinata fatalmente 
a scomparire per lasciare.il po
sto alla grande Impresa con
centrata. E Togliatti che pure, 
come nota Giorgio Napolita
no, fa un discorso profonda-

i mente innovativo sul rapporto 
2 'ta classe operaia e ceti Inter

medi (è del '46 il famoso «Ceti 
medi ed Emilia Rossa» nel qua
le afferma che «non vi è nessun 
contrasto tra gli interessi che 
noi difendiamo e quelli dei 
gruppi sociali intermedi»), 
pensa sempre alla «piccola im
presa isolata, che va aiutata a 
crescere ed è naturalmente In
teressata alla lotta contro i mo
nopoli che limitano lo svilup
po e mantengono l'economia 
italiana in una posizione di ri
tardo» Questa visione della 
piccola impresa, isolata, verti
calmente integrata e che pro

duce per il mercato finale è so
pravvissuta fino ad oggi nella 
sinistra e nel Pei, impedendo
gli una «adeguata riflessione 
teorica» che portasse ad una 
•revisione del paradigma do
minante» -, . 

Sebastiano Brusco, docente-' ' 
all'università di Modena «rutto 
dei più attenti studiosi deila<, 
piccola e media impresa, « ' 
Mario Pezzini hanno svelto fa ' 
relazione di apertura al conve
gno della Cna su «Grande e 
piccola impresa nella ideolo
gia della sinistra italiana ed eu
ropea». La tesi di fondo è che 
la sinistra, come gli economisti 
accademici, hanno sempre 
considerato la grande Impresa 
come il modello vincente di 
organizzazione Industriale, 
mentre l'impresa minore è 
marginale o comunque desti
nata a crescere se vuole essere 
efficiente e competitiva. Là do
ve, come in Emilia Romagna, 
si sono affermati i distretti in
dustriali e si è dimostrato che 
essi possono essere competiti
vi come e forse più delta gran-

de impresa, il Pei ha operato 
bene, promuovendo una effi
cace politica di sostegno al
l'impresa minore attraverso I 
centri di servizio reale 

Tuttavia, sostengono Brusco 
e Pezzini, «maUriè stato un ri-
oertMmtìtto^elitóle/dell'aru»-
Jtsi», mai s l> armif àtt una «ri
flessione teorica» autia specifi
cità del distretti, «.si») «uo a p 
portò t»rf te piccole imprese 
isolate e con la grande impre-, 
sa, generando una sorta di 
«schizofrenia tra un operare 
corretto sul territorio e le posi
zioni analitiche di fondo» Ne 
sarebbe prova, del resto, il fat
to che la legge sulla piccola 
impresa in discussione in Par
lamento non prevede misure a 
favore dei distretti o.come pre
ferisce chiamarli lieW-Rubbi- • 
ili, segretario regiorate.1 della 
Cna, i sistemi Industriali tirrito-
riali. continuando a privilegia
re 1 impresa isolata o al massi
mo! loro consorzi 

Il dibattito, stimolato dalle 
acute sollecitaaionKdel profes
sor GiacomoBecattini dell'uni-

versila di Firenze, ha offerto 
più di uno spunto di riflessio
ne Francesco Cavazzuti indivi
dua i limiti dell elaborazione 
teorica del Pei sulla piccola im
presa nel fatto che il Pel emilia
no «non ha saputo produrre 
cultura nel confronti del parti
to nazionale» un problema 
che va oltre il tema specifico. 
Per Claudio Sabaitini, dirigente 
della CgiI, oggi siamo di fronte 
a un processo simile a quello 
del deelta della Qualità totale 
da parte della grande impresa 
implicherà un nmodellamento 
di tutta l'impresa minore sub-
fomitrice» L'obbiettivo della 
sinistra non può che essere 
quello di determinare una 
«unità fra grande e piccola im
presa e forze del lavoro per un 
ammodernamento generale 
del Paese come condizione 
per essere competitivi a livello 
intemazionale». 

Ma la sinistra, nota Gianfran
co Borghini, ministro dell Indu
stria del governo ombra, «non 
ha ancora risolto, politicamen
te e ideologicamente, la que

stione di tondo, quale ruolo ha 
l'impresa nell'economia e nel
la società». Finora è stata vista 
come «antagonista e ostile di 
per sé ai lavoratori. Una con
cezione della quale ci dobbia
mo liberare perchè riduce la 
credibilità di governo della si
nistra ed affermare che l'im
presa è uno strumento prezio
so che gli uomini si sono dati 
per risolvere i problemi, anche 
se non tutti, dello sviluppo 
economico» E Giorgio Napoli
tano aggiunge che «non si pos
sono più considerare separati i 
problemi dell'impresa e dela 
lavoro, in quanto la rappresen
tanza e la difesa del mondo 
del lavoro non possono essere 
più disgiunti dalla esigenza di 
salvaguardare efficienza e 
competitività dell'impresa» 
Impresa, piccola e grande che 
sia, che va sempre più soste
nuta in una «ottica di sistema». 
Per Napolitano, la lotta anti
monopolista trova oggi una 
sua validità nella «moderna 
legge antitrust, che ora va fatta 
applicare». 

SU IL SIPARIO! 
I comunisti contro i tagli allo spettacolo 

Incontro con. 

On. Willer Bordon, della commissione cultura della Camera 

Gianni Borgna, responsabile nazionale Pei per lo spettacolo 

On. Elisabetta Di Prisco, della commissione cultura della Camera 

Sen. Venanzio Nocchi, della commissione cultura del Senato 

Ettore Scola, ministro della cultura nel governo ombra 

Sen. Giorgio Strehler, della commissione cultura del Senato 

On. Walter Veltroni, della Direzione del Pei 

Giovedì 18 ottobre ore 11, Sala Hotel Bologna, via S Chiara 5 

•OTT «•»*-

16 Mercoledì 
17 ottobre 1990 
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